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frei 
LA STORIA D'UNA CHIAVE 


La Nazioné di Firenze ha trattata una 
quistiorie assaì impottante, raccontando un 
fatto assai lieve. Accennando all’arduo pro- 
blema dell’ autonomia amministrativa dei 
comuni. e delle province; riferiva quanti 
dispàeci contente seriverè e quanti impie- 
gati distuîbife per fornire di chiave Ja 
porta di carcere mandamentale. 

Eta una storia assai curiosa. Il sindaco 
del capoluogo. del mandamento aveva do- 
vuto rivolgersi al prefetto, questi alla Di- 
rezione generale delle carceri, la quale în- 
viò ordine ad ut ingegnere della prefet- 
tara di visitar la porta per farla perizia, 
da.spedirsi. alla. Direzione stessa; che poi 


«ne avrebbe autofizzata la spesa. 


Nontsifpotrebbegimaginat hiento di più 
stranò è Dizzàito, Incomodar prefetto, di- 
reltore generale; ingegnere, imprender dei 
viaggi, mandar lettere per una spesuccia 
di una 0 duo lite, è cosa estremamente 
ridicola. Lo disse la Nazione, è noi glielo 
concediamo. 

Però Ja Nazione stessa ebbe; pochi giorni 
appresso, a dichiarare, che]l’invito di pro- 
cedere Alla perizia non era venuto al sir 
daco dalla Direzione generale delle varceri, 
bensì dall’impresario delle forniture, 6 che 
non trattavasi d’una chiave, bensì della 
serratura del carcere. 

I tetinini della quistioné sono mutati. 
Messa fuori Ja Difezione generale delle 
carceri, resta a ficercàre se proprio era 
necessario che un ingegnere del Genio ci- 
vile, facesse la perizia, che |’ impresario 
mettesse la serratura e la facesse collau- 
daro ‘@ che il sindaco si' pîgliasse tante 
inblestie. 

la legge comunale e provinciale pone 
all'art. 116 fra le spese obbligatorie dei 


«Comuni, quella pel carcere pretotiale nel 


capolitogo del mandamento. S'intende che 
îl carcere debba avere è porte e serra- 
ture e chiayi e che futto ciò sia a carico 
del Comune; ma non s'intende che man- 
cando «una serratura il sindato abbia a 
prendersi tutte le brighe accennate dalla 
Nazione. Se è vero che |’ Impresa delle 
forniture carcerarie, la quale agisce per 
conto del governò, riceve in consegna il 
materiale fisso @ mobilè ‘anche del carcere 
tnandamentale èd ha Pobbligo di provve- 
dere alla sua conservazione, non ne deriva 
punto, che #î abbia a ricorrere al prefetto 
6 dal prefetto all'impresario ,e da questo 
all'ingegnere per riparare una toppa. Il 
sindaco poteva indirizzarsi all’ impresario 


è sè questi, per guadagnar tempo, rispose 


9 


APRPEODIGE 


UN RAGGIO DI PORTUN 


ROMANZO. 


di È. FIACHIAENDER 
(Prima versione dal ‘tedesto) 


Îl signor di Fernow non faceva alcun mo- 
vimento per lasciare passar oltre i due nuovi 
venuti.“ . 5 

— Davvero , disse egli, sari dispiacentis- 
Sîmo di trattenere Sua Eccellenza; questa non 
è la mia intenzione. Ma, lasciando gli scherzi, 
è in fatto, mio caro Wenden, che ho da dirti 


niîtameh tu mi volessi accor- 
dare a q iccolo quarto d'ora 
udienza. Su lenza, soggiunse egli, ri- 


spet iarti con îne per un istante. | 
Ti barone ‘di Rigoll' aveva già dato parecchi 


che occorreva la perizia dell'ingegnere del 
Genio civile, poteva e doveva: provvedere 
o foppa 6 chiave, rimettendo il conto al- 
l'impresario, perchè Io pagasse: La Dire- 
zione generale delle carceri sarebbo forse 
stata chiamata a intervenire, qualora l’im- 
presario non avesse rimborsata la spesa 
al Comune in seguito alla presentazione 
della polizza; ma non per mandar in lungo 
la faccenda, bensì per terminarla su due 
piedi, facendo ossa rimborsar il Comune 
o trattenendo la somma corrispondente Sui 
conti dell’impresario, 

Questo gran fatto. da cui. la. Nazione 
ha voluto inferîre delle. conseguenze sì 
gravi; si riduco adunque all’acquiescenza 
di un sindaco alle Ientezze di un impre- 
sario, ciò che potrebbe esser addotto come 
argomento in favore degli accentratori, 
anzichè de’loro avversarii. 

Ma sarebbe pericoloso il voler da m 
fatto di niun’importanza trarre illazioni 
d’otdine politico e amministrativo. In tutti 
ì, paesi civili vi ha dei servizi pubblici 
che è meglio affidare a' municipii ed alle 
provincie che non allo Stato, 6 ve n’ ha 
invece di quelli che sono. attribuiti alle 
provincie e a’municipii, che verrebbero 
più convenientemente disimpegnati dallo 
Stato, Una teorica generale non si è finora 
trovata e forse non si troverà, perchè 
non tutti gli uffici di amministrazione 
hanno lo stesso valore, nè tutti i paesi 
sono nelle stesse condizioni di coltura e 
di esperienza, prescindendo dall’indole e 
tradizioni lero che influiscono assai sul 
loro ordinamento. Quello che in un paese 
libero si richiede‘, gli è che mumicipi e 
provincie siano, più che si possa, auto- 
nomi nella loro amministrazione, e in 
Italia manea poco perchè lo siano intera- 
mente. Quanto all'andamento delle ammi- 
nistrazioni, alle cautele, aî sindacati, alle 
formalità stabilite a tutela degl’interessi 
de’contribuenti: e della moralità, non v'ha 
dabbio che giova assai lo studiare se non 
vi si possano introdurre utili semplifica- 
zioni; ma non è la storia della chiave o 
della serratura d’un carcere pretoriale che 
sarà di guida sicura agli studiosi di que- 
sl'importante: materia. 


IL DISPACCIO D' HARCOURT 


La lettera del sig. Giulio Fayre al Journal 
Officiel, annunziataci dal telegrafo, aggiunge 
importanza a quella:che venne diretta al Jvur- 
nal des Deébats dal signor Saverio Raymond e 
che fu pure accennata dal telegrafo. Crediamo 
perciò opportuno di riprodurla: 

Parigi, 14 novembre 1871 
Signore ed amico, 

Vogliate permettermi d’ intervenire nelle discus- 
sioni che sollevano l'odierno vostro articolo e la 
corrispondenza da Roma che avete pubblicata sotto 
la data del 10 novembre. 


n  _————__ 
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Meno facile a persuadere del nostro corrispon- 
dente, il vostro collaboratore ed amico John Le- 
moinne manifesta dei dubbi circa l’autenticità d'un 
dispaccio attribuito, nel libro del signor Giulio 
Favre sugli affari di Roma, al sig. conté d’Har- 
court, e dal quale risulterebbe che il Papa avrebbe 
detto all'ambastiatore di Francia presso la Santa 
Sede: « Se mi si offrisse di restituirmi î miei 
Stati, io li rifiuterei. » 

Il sig. Lemoinne ebbe ragione di non credere 
alla esattezza completa di questa citazione ed ecco 
deglî argomenti che io mi reputo in dovere e in 
diritto di fornire per: giovare alla dimostrazione 
della verità. Aleuni giorni sono, cioè a dire l’an- 
tivigilia della sua partenza. per Roma, io» ebbi il 
Vantaggio di vedere il conte d’Harcourt. Nel corso 
della conversazione, noi giungemmo naturalmente 
a discorrerè degli affari di Roma, ed a questo 
proposito il conte d’Harcourt mi’ espresse lo stu- 
pore che egli avea provato leggendo il libro del 
sig. Giulio Favre che faceva pubblici i dispacci 
appartenenti al ministero degli affari esteri ed 
alla Francia, ma a nessun altro, e lo (stupore 
ancora, più grande che egli avea risentito vedendo 
che non sempre esatte erano le riproduzioni di 
quei dispacci. 

Egli teneva in mano il libro, e come prova del 
suo diré mi citò precisamente il dispaccio che ri- 
producete per estratto quest'oggi, secondo il testo 
del: signor Giulio Favre. Questo estratto fa dire 
al Papa, secondo il resoconto che il signor Giulio 
Fayre attribuisce al conte d'Harcouri dell’udienza 
in cui egli presentò le sue credenziali :. « Tutto 
ciò che desidero è un piccolo canto di terra in 
cui fossi padrone; se mi offrissero di restituirmi 
i miei Stati, io li rifiuterei. » 

Ora il testo del dispaccio recava: « Tutto ciò 
ch'io desidere è un piccolo canto di terra in cui 
fossi padrone, ciò che non vuol dire che se mi 
offrissero di restituirmi i miei Stati, io li rifiu- 
terei, » 

Il conte d'Harcourt non sapeva come spiegare 
la soppressione della parte di frase che ho sot- 
‘tolineata, ela cui omissione cambia assolutamente 
il testo del dispaccio, facendogli anzi dire il con- 
trario di quanto esso diceva. Lo stesso giorno il 
signor d’Harcourt si era recato a protestare dal 
presidente della repubblica, signor Thiers, e dal 
ministro degli affari esteri, signor di Rémusat; 
di più egli aveva l’intenzione di scrivere al signor 
Pavre per pregarlo di rettificare il suo testo. 

Se il signor conte d’Harcourt si trovasse ancora 
a Parigi, dovréèi lasciare a lui la cura di rivol= 
gervi il reclamo ehe forse crederebbe opportuno 
di farvi, ma nella sua assenza, e non potendo 
egli intervenire prima di otto giorni, è da temersi 
che, malgrado i dubbi espressi tanto saggiamente 
dal signor Lemoiune, non s’impegni a questo sog- 
getto una discussione nécessariamente ‘sterile, poi- 
chè avrebbe un errore per punto di partenza. 

È per impedire questa conseguenza che non 
potrebbe approfittare ad aleun interesse nè ad al- 
cuna opinione, che io mi permetto di indirizzarvi 
questa lettera, pregandovi di gradire, ecc. 

Xavier RAvmonD. 


IEEE... 
PRODOTTI DELLE STRADE FERRATE 


Dal ministero dei lavori pubblici venne alla 
luce il prospetto dei prodotti delle ferrovie di] 
regno nello. scorso: settembre in confronto con 
quelli del settembre 1870 (dedotta 1’ imposta 
del decimo). Eccone i principali risultati; 


4874 . 870 
Alta Italia L. 6,436,125 L. 5,837,483 
Romane » 1,629,336 » 1,366,729 
Meridionali » 1,339,8018 » 1,207,722 
Calabro-Sicule » 303,618 » 202,665 
Torino-Ciriè. » 29,383 » ‘23,631 
Moncenisio » 56,368 » 38,225 
Sarde Ù 13,478 d » 
Torino-Rivoli — » 3,326 » » 


Totale L. 9,805,462 L. 8,676,455 


Nel settembre 1871 sì ebbe dunque un èu- 
mento di lirà 1,129,007. Tutte le linee furono 
iù aumento, 

Ecco ora il prospetto dei prodotti dal 4° 
genmaio al 30 settembre 4874; in confronto 
dello stesso periodo dell’anno 4870: 


para pel per farne uno novello demani. 
luesi gno, questa aspirazione, si tra- 
dusse nella fondazione di una Banca napolitano, 
della quale, prima che la esistenza fosse note, 
Îl capitale era tutto sottoscritto, ed il decimo 
di questo capitale; di già! versato presso .il 


1871 1870 Banco di Napoli, affin di conseguire, come Ja 

Alta Ttalia L, 49,511,474  L. 47,031,939 | 1980 preserive; l'approvazione. per decreto 
Romane » 13,778,812 » 13,180,446 | reale, H movimento ‘ecoriomico' si: è ‘adunque 
Meridionali » 11,047,831 =» ‘9,816,731 |-iniziato fra noi, tome mon ‘s’iniziava nella ca- 
Calabro-Situle —» ‘2,495,371 » 1,500,166 | pitale definitiva; dove le: Società anonime ven- 
Torino-Ciriè » 225/451 > ‘183,261 | gono su dall’oggi al domani, facendo appello 
Menurnini » 118,000 » > 412,920 | ai. modesti risparmi, cuì insidiamo: colle bu- 
È s ante rad “ 

"Torino-Rivoli È 3/896 H 1 giarde e larghe promessò di pingui guadagni, 


e con un sistema di ciarlatanesca pubblicità, 
che voi colpista di uma legittima riprovazione. 
Non è eérto a questomodo: che le: funzioni 
feconde del credito si sviluppano ‘ampiamente, 
dappoichè in questo modo si vanno preparando 
invece i germi di una crisi, dallà  qusle po- 
trebbero scaturire i pit disastrosi effetti, 

» Forse a Napoli una dolorosa esperienza lia 
influito a rendere. scettici coloro che assiste- 
rono allo spettacolo della tremenda catastrofe 
delle Banche-usura. L’appéllo ai capitali non 
poteva mon rimanere ‘infecondo dopo quella 
iattura, ese ne ha una prova nel fatto, clie 
all'ultimo prestito’ del Municipio napoletano il 
meno che sottoscrisse fa Napoli, e che al pre- 
stito di Castellamare di Stabia non ‘ltrà sot- 
toscrisse che il solo sindaco di quel paese, 
ed è paese importante, dove le industriè 'ma- 
rinaresche sono così fiorenti. Ma quando si 
videro qui farsi irinanzi uomini’ di ua ono- 
rabilità ‘eccezionale, "e che ta cittadinanza cir- 
condava' di tutto Îl suo rispettà; quando si 
videro farsi iniziatori di un nuovo Istitato di 
credito, senza ricorrere alle quarte pagine dei 
giornali, senza imbrattare ‘tutti i canti della 
città di mostruosi cartelloni; quando si seppe 
insomma che una Banca napoletana esisteva 
di fatto, dappoichè tutti i capitali erano ver- 
sati, comunque non esistesse ancora di diritto, 
mancando la sanzione reale, che riataralmente 
| rion sì fece attendere; allora i capitali accor- 
sero per disputarsi le azioni del nuovo stabi- 
limento' finanziario, le quali erano di già state 
assunte dai fondatori, nori per farne stramento 
di aggi 


Totale L. 77,439,898° L'98.159,063 


L'aumento nel 1874 fa di lixe :5,281,835. 
Tutte le linee furono in aumento, ad .ecce- 
zione del Moncenisio, ch’ebbe una diminuzione 
di lire 74,624. 

Dal 4° gennaio al 30 settembre 1874 ven- 
nero aperto all'esercizio le seguenti nuove 
linee : 

Da Lentini a Siracusa Chil, 58 
Da Biancorovo a Bonella » 86 
Dà Cagliari a Villasor >» 26 
Da Villasor a San Gavino » 2 
Da Terrenieri a Monte Amiata » 18 
Da Torino a Rivoli » 12 


Totale Chi]. 169 


IL MOVIMENTO ECONOMICO IN NAPOLI 
(Corrispondenza) particolare dell’Opinione); 


(D) Naroti, 16 novembre. — È il caso di 
dire: Eppur sì muove! La mostravano come 
neghittosa sotto la serenità di ui cielo riden- 
tissimò, che si specchia nelle vitree acque del 
suo golfo; e Napoli invece mostra doi fatti, 
che pure arrivando tardi sul campo dell’ atti- 
vità economica, vi arriva però con tutta la 
vigoria della gioventù, non per gettarvisi spen- 
sieratamente, ma cauta ed operosa, Pei lettori. 
del vostro autorevole giornale questo risvegliarsi 
di Napoli non' può giungere inatteso; dappoi- 
chè, all’epoca in cui fu inaugurata l’esposizione 
internazionale marittima; i0 vi scriveva intorno 
agli effetti di questa pubblica mostra, ed ac- 
‘cennava ad un movimento, ancora allo stato 
latente, nell’opinione pubblica, e che ora si è 
manifestato in tutta ‘la pienezza della sua se- 
rietà. Vi scriveva in quella mia lettera che lo 
spettacolo dei prodotti delle industrie marina- 
resche di tutti i paesi aveva data una spinta 
vigorosa, la quale induceva a credere che una 
vasta trasformazione sarebbesi operata nell’e- 
sistenza economica di Napoli, e le mie previ- 
sioni di otto mesi or sono si traducono in fatti 
efficaci, di cui comincia a valutarsi tutta l’im- 
portanza. 

Quella, cui allora accennava, era la. prima 
manifestazione di un bisogno, fino a quel di 
inavvertito, quando che oggi è un fatto, il 
quale si esplica di giorno in giorno con moto 
affrettato; era la manifestazione del bisogno 
di rinsanguare la esistenza economica del 
paese, di farlo entrare nel movimento gene- 
rale, di creargli nuove sorgenti di prosperità, 
quando che oggi è l'attuazione ampia di tutti 
i mezzi che possono condurre a, raggiungere 
speditamente lo scopo; era insomma un’aspi- 
razione potente che, al languore ed all’abban- 
dono, faceva succedere l’operosità attiva, la 
quale non si slancia incontanente, ma che fa 


lotaggio, mia per creare al paese quella 
maggior fiducia che î nomi loro imponevano 
grandissima. 

La Banca napoletana è adanque oràmai un 
fatto compiuto, ché s° inaugurò sotto le mi- 
gliorî ‘e’ più"salde ‘guarentigie, quelle, cioè, 
degli uomini che Ta fondarono, e dei capitali 
di chi dispongono; ‘e fondata la Banca napo- 
letana comincia © di ‘già a concretarsi il pro- 
getto! di' una Società ‘di navigazione a vapore, 
Ta quale annodi i porti italiani del  Mediter- 
faneo ‘con uelli ‘dell’America settentrioriale. 
Forse commetto una indiscrezione nel trasmet- 
tervi questa notizia, dappoichè la Società, che 
ancora è, per così dire, in germe, vuol mani- 
festare la sua esistenza allo ‘stesso modo che 
fece la Banca napoletana; ‘ma questa indi- 
serezione; troppo innocente ‘în'se stessa, ha 
il gran vantaggio di servire d’incitamento, 
tanto più fecotido di risultati, quanto più au- 
torevole è la ‘parola del giornale, da cui esso 
viene. È 

Il solo fatto del costituirsi di una Società 
di navigazione a vapore con forli capitali at- 
testa che Napoli comincia a comprendere come 
tutto il suo avvenire stia riposto nello allar- 
gatsì dei suoi ‘traffichi. Prima degli avveni- 
menti che sospinsero le provincie meridionali 


segni d’impazienza ; era una natora violenta, 
anzi un po brutale; quindi egli dovè fare un 
grande sforzo Sopra se ‘stesso’ per rispondere 
in modo quasi cortese: 

— Ma, signor di Fernow, dovevate com- 
prendere che noi non siamo venuti qui, il 
barone di Wenden ed io, per passeggiare jo 
per perder tempo. Noi siamo realmenife occu- 
patissimi. A che cosa? ciò v'interessa poco 
senza dubbio; ma vi sono degli affari attra- 
verso i quali un cavaliere delicato nonsi op- 
ponga: *torditamente ; quando. essi (non lo ri- 
guardano. 

— Ringraziando rispettosamente Vostra Ec- 
cellenza del suo amabile complimento, rispose 
l’ufficiale, vi proverò che-lo merito, e dichiaro 
a Vostra Eccellenza clie non ho l'intenzione 


i i ai vostri progetti, ma ch'è asso- | [ 
ag Giro dic l'teva ottenere nulla dal suo amico colle buone. 


lutamente necessario ch'io dica due parole al 
mio amico. _ 


— Ebbene; rispose il barone Rigoll in tono 


glaciale,  spingerò la cortesia verso di voi sino 
a lasciarvi dire due parola al vostro amico; 
io întanto andrò qualche passo avanti. 


L'ufficiale s'inchinò rispettosamente,e lasciò 
passare Sua Eccellenza. Allora rivolgendosi al 
ciambellano : 3 su 

— ‘In nome della nostra antica amnci?!a, 
Wenden, gli disse a bassa voce ma, con, pre- 
muta, rendimi un servizio, te ne scongiuro ; 
lascia il castello e seguimi a casa; i devo 


“Si udì dietro alla. cortina di una finestra. Elena 


comunicare qualche cosa delli maggiore im- 
portanza. 

Il ciambellano guardò il suo amico con tutti 
i segni della più viva sorpresa. 

— Fernow, gli disse, tu mi sembri molto 
esaltato. 

— Si, sono molto esaltato. 

— Lo comprendo, mio caro, ma che vuoi? 
è una cosa a cui non vè nulla da fare. So 
benissimo che tu non hai. alcun rimprovero 
da farti, ma ti assicuro che madamigella di 
Rippert sposa di sua piena volontà il gran 
cacciatore; certamente questo non ti deve far 
piacere, ma forse ciò contribuirà a diminuire 
il tuo rammarico. Domani, se vuoi, sarò. com- 
pletamente al tuo servizio. Ma ora vedi bene, 
Sua Eccellenza mi attende. 

L’ufficiale d'ordinanza vide che non sì po- 


Nondimeno egli esitava a ricorrere al suo 
estremo mezzo, quando un leggiero rumore 


aveva fatto un movimento, uno dei suoi brac- 
cialetti si era staccato ed aveva prodotto quel 
piccolo strepito cadendo a terra. Il tentativo 
di Elena per raccoglierlo aveva tradita la sua 
presenza. I 
— Che cosa è ciò? domandò Wenden stu- 
ito. 
È — Si, chè' cosa significa questo? ripetè 
‘l'ufficiale fingendo sorpresa. 


— Enrico! Enrico! disse il  ciambellano 
sorridendo ironicamente. 'Ta sei ‘un peccatore 
incorreggibile e nondimeno ‘sei innocente come 
un ragazzo. Voglio raccontarlo al barone: 

— Te ne supplico, non farlo! 

‘on sarò indiscreto poichè non so nulla, 
ma la storia è buona a ‘narrarsi. 

E correndo, ‘seguito da Fernow, vèrso il 
barone, gli:gridò ridendo : 

— Vostra Eccellenza vede-questo buon sog- 
getto: egli ha nascosto ‘una signora qui, lio 
udito il fruscio di un vestito di seta: 

— Un westito di seta! fece il gran caccia- 
tore .con un sorriso forzato. Ma, barone, ve- 
mite dunque, è già tatdi. 7 

Il nostro Enrico si. trovava nella situazione 
più penosa. Egli doveva prendere alla fine una 
risoluzione ed arrestare +l ciambellano: Stava 
già per pronunciare la formola .d’uso quando 
la porta si spalancò ediil.sig. Kindermana, col 
suo eterno sorriso, si presentò, portando un 
candelabro, Il degno primo .cameriere salutò 
cortesemente i tre gentiluomini, e poi disse 
con voce maestosa : 

— Sua Altezza .il reggente si recherà fra 
alcuni minuti a prendere il the nell’apparta- 
mento della principessa Elisa. 

Così dicendo, egli scomparve per una porta 
di fianco. 

— Maledizione ! disse il gran cacciatore. 

— È veramente un contrattempo,, disse ìl 
ciambellano. Che ‘cosa fare ora? 


— Andiamo a casa, è evidentemente la cosa 

più prudente. 

— In casa mia? domandò il barone di 

Wenden. 

— Non ho piente di meglio da proporti, 

Tispose il gran cacciatore. 

— E tu, Fernoy? 

— Se ti rimane un poste per me, io ti ac- 

SRmPAgRO: 
— Partiamo dunque, se Sua Eccellenza vi 

asconsente. 


partire soli per far uscire Elena dal suo na- 
scondiglio e seryirle di guida, egli conosceva 
abbastanza la curiosità del gran cacciatore per 
non dubitare che si apposterebbe in qualche 
luogo per ispiare la sconosciuta. Egli non do- 
yeva perdere di vista, d’altra parte, per ordine 
del reggente, nè il barone di Rigoll, nè il 
ciambellano. Come il suo cuore batt d’ango- 


rono alla finestra .di mezzo, dove si teneva 
nascosta Elena! Come si affrettò a passare ol- 
tre, udendo Wenden mormorare all’ orecchio 
del gran cacciatore: i 

— Era qui, oh! io non m'inganno facil- 
mente in simili affari. 

Essì raggiunsero infine. 1’ estremità della 
sala, e, quando la porta si fu richiusa dietro 
di loro, il giované ufficiale respirò. a lungo e 
profondamente.. Davanti alla ;porta : principale 


Per gli annuazi in &' pag. rivolgersi all'Ufficio don; d'anmunzieni Giofagli - 


Che cosa doveva fare Fernow ? Se li lasciava - 


scia e di piacere insieme, quando si ayvicina- . 


Mposta di ma. 
anti ed artisti 
icevuta da Na. 


i che do 
no ed a Vienna 


nie Appony, 
no a Parigi. 

ta capitale per 
Imperatore e 
no da Roma, 
> a prendere 
ove già arrivò 
sonia-Coburgo- 


rs a cavaliere 
rer luogo oggi 
andato proba- 
ivo del ritardo 
sarà latore del 
I gioielliere di 


io del re Leo- 


e il duca d’Au- 
1 suo scranno 
lamera; non si 


* si considerano gli interessi dell'Ungheria, Kos- 


i lettori dell'Opinione sull'argomento, che nelle { nuale d’opere di pittura e scoltara d’artisti vi 
linali cifcostanze non è privo d'interesse. domiciliati in Roma; artisti viventi 

Si sa che Ignazio Helfy, deputato dell'estrema | 2° Coll’aprire un'esposizione nazionale in Roma 
sinistra al di Pest, e Lodovico Tisza, { di ugual natura in ogni cinque anni; 


ib del centro sinistro, avevano inter- 
e Andrassy sulla sua azione nel- 
ultima crisi costituzionale cisleithana, ed il fu 
presidente del gabinetto transleîthano ri 
senza soddisfare gli interpellanti, ei 
gioranza del N s PrO one la ri- 
Sposta e passò all'ordine del giorno. L'opposi- 
zione ungherese, colle sue interpellanze, aveva 
preso in certo modo le parti delta Boemia, bia- 
simando l’immistione del conte Andrassy negli 
affari interni della Cisle i 

Chi conosce le condizioni dell'Austria, sa quale 
profonda avversione regni, tra l'elemento slavo 
della monarchia ed .il ‘magiaro. Ora le due in- 

orpe potevano costare la popolarità ai cam- 
pioni della sinistra, ed è perciò che essi man- 
darono il collega Simony a Torino a chiedere 
sussidio da Kossuth, pregando quest’ ultimo di 
esprimersi sulla gran questione che occupò l’Au- 
stria dalla pubblicazione degli articoli fondamen- 
tali della Dieta boema fino alla caduta del mini- 
stero Hohenwart. La sinistra riuscì perfettamente 
nel suo intento, poichè Kossuth, nonchè pronun- 
ziarsi a voce con Simony, depose in. iscritto il 
suo modo di vedere sull'argomento. Il ‘vecchio 
esule ha con ciò reso un gran servizio, tanto al- 
l'opposizione ungherese, quanto, ai paesi della 
Corona boema, mentre il suo giudizio forma il 
tema di cui s’occupa oggidì tutto il partito fe- 
deralista in Austria, 

Il Magyar Ujsag, uno degli organi dell’oppo- 
posizione ungherese, pubblica la manifestazione 
di Kossuth, della quale vi ‘traduco i punti più 
salienti, poichè contengono qualche verità incon» 
testabile. Kossuth dice che i conti Beust ed An- 
drassy-ed il partito tedesco centralista hanno im- 
pedito l'accordo col paese boemo. Kossuth pone 
un gran peso sulla parola ‘paese, perchè non 
venga confusa, come d’ordinario succede, con 
quella di nazionalità, e la questione czeca, se- 
condo lui, non è questione di nazionalità, ma di 
diritto statale; in una parola è la questione del- 
l'autonomia del paese boemo, e questa autonomia 
fu rovesciata da Beust, Andrassy e compagni. 
Questo è il perno della questione, checchè ne 
dica il conte ‘Andrassy per giustificarsi. Se poi 


#3° Col promuovere presso il governo un’ 
cad n i un 
sizione internazionale di belle Liù, da farsi in 
w Bn convenienti periodi, 

promuovere congressi artistici nazionali 
ed internazionali, e prendervi parte. de 

50 Col fare anticipazioni agli artisti sopra og- 
gelti d’arte esposti nelle ordinarie mostre an- 
nuali. 

bo Col dare sovvenzioni ai cultori di arti belle 
che per infermità o per vecchiezza fossero resi 
impotenti al lavoro, 

E nel mentre che si era per sottoporre all’as- 
semblea generale questo nuovo statuto , avvenne 
che per desiderio di ambedue le Società si apri- 
rono trattative di fusione. Queste furono condotte 
con molta temperanza e spirito di conciliazione 
dalle Commissioni nominate dalle due Società, 
una delle quali era. presieduta dal signor duca 
di Fiano, e composta dei signori Gabet, Pericoli 
Mariani, Desantis, Costanzi, Poggi e Piacentini. 
© l’altra presieduta dal ‘signor D. Baldassarre 
Odescalchi , della quale facevano parte i signori 
Wider, Dovizielli , Jacoacci e Bobbio ; però il 
risultato non corrispose alla comune espettazione. 
Il Circolo artistico internazionale faceva condi- 
zione sostanziale della fusione che tutti i socii 
della Promotrice dovessero d'ora innanzi far parte 
del Circolo ; la Società. promotrice non credeva 
di poter ciò fare senza portare una dissoluzione 
fra i suoi soci, e proponeva che fosse facoltativo 
ai soci della Promotrice di entrare a far parte 
del Circolo appunto perchè le signore, i soci as- 
senti da Roma, ed altri che non ayrebbero fre- 
quentato il circolo, imponendo loro questa nuova 
obbligazione , si sarebbero ritirati dal far parte 
della Società che ha uno scopo che riguarda l’arte 
e l'artista, piuttosto, che il comodo e l’utile del 
socio, 

Per. queste difficoltà sappiamo che si sono 
sciolte le trattative iniziato. È a sperarsi però 
che iti un avvenire più o meno prossimo si trovi 
un modo pratico per ravvicinare queste due as- 
sociazioni, e che in ogni caso ambedue cammi- 
nino di concerto per tutto ciò che giova all'arte 
ed agli artisti, al bene ed all’onore del paese. 


Nulla più facile”che metter fuori progetti, 


suth sostiene che l'autonomia della Boemia non 
solamente non è loro contraria, ma anzi favore- 
vole, poichè, quanto più grande terreno acquista 
il principio dell'autonomia nazionale in Austria, 
tanto più presto l'Ungheria potrà emanciparsi dalle 
fatalità del matrimonio misto conchiuso colla Cislei- 
thania. Un'altra prova, in appoggio del suo asserto, 
trova Kossuth nel Panslavismo, sostenuto dalla 
Russia e che minaccia l'integrità, l’unità politica, 
anzi l’esistenza dell'Ungheria. La sola paura del 
Panslavismo ha cacciato gli ungheresi nella rete 
dell’accordo austro-ungarico del 1867, ma questo 
palliativo, oltrecchè involvere la rinuncia al pro- 
prio diritto, era un immenso errore. La crisi czeca 
è per Kossuth una prova irrefragabile, che l’ac- 
cordo del 1867 ha fatto progredire il panslavismo. 

« La caduta dell’accordo czeco spinge la na- 
« zione czeca — non singoli sognatori, ma tutta 
« la nazione! — nelle braccia del panslavismo, 
« cioè della Russia. Questo movimento si dilaterà 
« colla massima rapidità al mezzodì ed all’oriente 
« fino al mar Nero. Et vires acquiret eundo. E 
« poichè l’autonomia della Boemia fu distrutta 
« dall’influenza ministeriale ungherese, l'agitazione 
« panslavistica si rovescierà necessariamente ‘an 
« che sull’Ungheria, e si rivolgerà contro i ma- 
« giari colla più grande furia e violenza. » Il te- 
desco s’appoggierà, in caso di bisogno, sulla Ger- 
mania, ma gli ungheresi non possono divenire nè 
pangermani, nè panslavisti, ed il panslavismo, 
che prima si presentava spudoratamente, ora 
acquista in Ungheria un carattere epidemico. 

Secondo Kossuth non v'è contro: il panslavismo 
che un unico rimedio: « di porre tutto in opera, 
« affinchè ogni popolo slavo che possiede un ter- 
« ritorio rivestito storicamenté. del carattere d'un 
« paese, ‘ed un’individualità. nazionale storica- 
« mente sviluppata, possa, nel possesso di questa 
« legale individualità nazionale, divenire una na- 
« zione libera, che da sola amministra i suoi af- 
« fari, una nazione tranquilla e contenta. » Lo 
czeco, che nel suo paese può essere uno czeco 
libero e libero padrone dei’ suoi destini, non sarà 
mai un panslavista. Kossuth sostiene che il diritto 
storico della Boemia non è per nulla inferiore a 
quello dell'Ungheria. 

Finalmente Kossuth fa appello all’amor di pa- 
tria del conte Andrassy, scongiurandolo. di pre- 
servare l’Ungheria dagli imminenti infortunii, ed 
esorta il Reiclistag a tener ben di mira la perico- 
losa situazione ed a seguire una politica maschia 
ed assennata, poichè « la patria è in pericolo. » 


- 


CRONACA DI ROMA" 


La stampa periodica ha accennato alla probabi- 
lità d’una fusione fra Ja Società degli. amatori e 
cultori delle arti belle in Roma; ch'era la Società 
promotrice romana ed il Circolo artistico interna- 
zionale. Noi abbiamo seguito con interesse:queste 
trattative, appunto perchè ci' sembrava che quando 
le forze intendono all'incremento del bene,, come 
è il progresso delle arti belle, riesca più utile che 
queste forze diano impulso, *collegate-fra- loro,-an- 
zich®' divise! Là Società degli amatori'e cultori, di 
belle arti ha vita in Roma-dal'1829 ; essa fu al- 
lora fondata a somiglianza dellé altre Società pro- 
motrici d’Italia, e ne furono fondatori artisti. ed 
amatori. La Società non ebbe vita assai, feconda, 
e sebbene di quando in quando si richiedesse una 
radicale riforma» dei: suoi ‘statuti, pure-fino allo 
scorso anno ciò restò nel campo dei desideri e | 
delle speranze. Il Circolo artistico internazionale 
sorse: dopo il 20! settembre; il suo scopo era: la 
riunione degli artisti e-l’esposizione;quest'Asso- | 
ciazione pure, bisogna confessarlo, non prese fin 
qui grande sviluppo. 

Alcuni mesi indietrola Società promotrice” de- 
cretò la riforma dei suoi statuti, ed il progetto 

sel risponda. ora veramente allo 
scopo di promuovere. un realè miglioramento in 
Roma. dell’arte e: di recare: ili vero vantaggio ma- 
teriale agli artisti. 

Si trova diffatti- dichiarato nello: schema del | 
nuovo stafuto»;che la, Società; intendorallo, scopo 
sopraenunciato : 

1 Col' farein Roma pubblica esposizione an- ! 


nuovo arrivato ne ha in tasca qualcuno. Ed 
infatti tu vai per via e senti tale che ti bron- 
tola dietro che il sistema attuale delle strade 
è insopportabile si che è impossibile a un ga- 
lantuomo il camminare, e lì ti snocciola una 
filastrocca di sistemi adottati negli altri paesi, 
che è un piacere a sentirlo. 

T°imbatti più in su in un altro che im- 
preca all’angustia delle vie perchè un carro 
ha mancato poco a schiacciarlo, ed ecco che, 
ove tu voglia prenderti l’innocente piacere di 
seguirlo, lo ascolti far progetti di tagli, di al- 
largamenti, di demolizioni. 

E così di mano in mano ovunque tu corra, 
vieni assordato da lamenti, voti, desiderii che 
finiscono tutti con un progetto. E questo in 
quanto ai progetti verbali; viene poi la caterva di 
quelli in iscritto, in disegni, in legno, in pla- 
stica. Gli uffici municipali ve ne possono dire 
qualche cosa. Non vogliamo con. questo soffo- 
care gli slanci di tanti ingegni più o meno 
creatori, nè frenare gli scatenamenti di più o 
meno fervide fantasie; soltanto vorremmo che 
sì avesse sempre in vista che prima di demo- 
lire bisogna edificare, e che più bello di tutti 
i progetti è, a nostro parere, il contratto che 
questa mattina è stato firmato fra la: Giunta 
municipale ed una Società edificatrice geno- 
vese. che ha acquistata una vasta parte d’area 
sull’Esquilino , il quale contratto ci. produrrà 
delle belle e buone case, e fra due anni forse: 
un sensibile ribasso negli affitti. 

Queste due linee ci sono state ispirate da 
una fotografia che ci è stata gentilmente tras- 
messa , la quale riproduce un proget'o di un 
caffè , birreria , casino per società ,, gabinetto 
di lettura, ed il tutto da eseguirsì in piazza: 
Navona. Ma siccome tutti questi edifici. man- 
derebbero in aria delle abitazioni occupate da 
bravi inquilini che resterebbero sul lastrico 
(poichè , mancando alloggi, è logica conse- 
guenza che chi viene sfrattato da casa debba 
restare all’aria aperta), così nel commendare 
l'ingegno e la fantasia dell’architetto non tra- 
lasciamo di suggerirgli di studiare e disegnare 
liberamente piante di edifizi e stabilimenti, 
ma per innalzarli là , dove: sorgono ancora, 
nella pante più salubre {della città} orti e 
campi di patate e cavoli. 


Era ancora vacante nell'Università romana 
la cattedra: di meccanica applicata, e sappiamo 


‘ tasi il dì 43° corrente, fu unanime nel pro- 
porre all’on. ministro dell’ istruzione pubblica 
relie a quell’insegnamento sia, chiamato l’egre- 
gio prof. Domenico. Cipolletti. 

Questa scelta non «potrà a meno di essere 


prof. Cipolletti è stato finora, aggiunto all’Os- 
servatorio astronomico di Firenze dove ha dato 
non dubbie prove. di..operosilà e di dottrina. 
È; dunque: un ‘ottimo: acquisto perl’ Univer- 
sità di Roma, e sìtmo certi. che il Cipolletti 
corrisponderà pienamente alla fiducia in lui 


riposta da’ suoi colleghi. 


OSSERVAZIONI” METEOROLOGICHE 
il dì AT novembre 1874 
(Osservatorio del Collegio Romano) 
Il. Barometro è ridotto a: 0° e al mare. L’al- 
tezza: dellà; stazione: è di 49, 65; 
Barometro a mezzodì 75%;1 
Termometro centigrado 
Massimo 14,3 — Minimo 9,2, 
Umidità media del giorno 
Relativa 78....— Assoluta 8,21... 


ed in questi tempi specialmente in eui ogni ) 


; giori nostre istituzioni di beneficenza, che spende Ù 
vi suoi redditivin opere muratorie e di lusso, li- | 


Vento dominante. Nord:Est debolissimo. 
. Stato del cielo. Pioggette nella notte e nel mat- 
tino, nuvoloso nel giorno, chiaro in prima sera, 
a tarda sera futto coperto. 1 
a Il barometro prosegue a calare; questa mat- 
tina, 18 novembre, nota = "48 mm g, 

Pioggia in 24 ore — 5m®, 5. 


TE ——_—__ 


I COMUNI E LE OPERE’PIE, 
(Corrispondenza particolare dell’OPIIONE): 


Torino, 15 novembre. 
Onorevole Signore, 

Il discorso pronunciato, dall’egregio prefetto di 
Brescia ha dato. a Vossignoria opportuno motivo 
per richiamare. l'attenzione pubblica sull’anda- 
mento dei comuni e delle opere pie. 

Mi permetta che io Le esprima. il desiderio e 
la speranza che l’opera iniziata dall’ Opinione non 
s'arresti ad un fervorino, ma, che successivi ec- 
citameriti all'opinione pubblica vengano a rivol- 


| gere le menti sopra questa parte dell’amministra- 


zione italiana. 

Le grandi questioni finanziarie e politiche do- 
vettero sinora richiamare, quasi sole l’attenzione 
del governo e del Parlamento, cosicchè non restò 
più nè tempo nè opportunità per pensare alle 
amministrazioni locali ed: ai pubblici servizi di 
second’ordine. 

Ed essi son pure altrettanti fattori della buona 
amministrazione generale dello Stato ed altret- 
tanti elementi del benessere dei cittadini ; la ric- 
chezza generale della: nazione si compone di tutta 
la ricchezza dei singoli, individui, ed importa 
perciò che non vadano sciupati gli elementi. di 
questa. Le popolazioni inoltre, le quali apprezzano 
i governi dai vantaggi diretti che questi loro por- 
tano, fanno assai maggiore stima di una discus- 
sione dalla quale risultino più assicurate le; pro- 
prietà nelle campagne, o più tutelati i diritti dei 
contribuenti nei consigli comunali, o meglio re- 
golato il governo. delle foreste, l'esercizio della. 
caccia o della pesca, di qualunque più sublime 
ed erudito discurso sull’abolizione della pena di 
morte o sui diritti dell’uomo. 

Sembra dunque omai vénuto il tempo di pen- 
sare più e di regolar meglio di quanto ora av- 
venga; l’amministrazione dei comuni e delle opere 
pie, e l'ordinamento, dei moltissimi servizi pub- 
blici locali. 

Al qual proposito Vossignoria mi vorrà per- 
mettere di osservare che la legge non affida ai 
Consigli provinciali veruna ingerenza nell’anda- 


| mento dei comuni e delle opere pie. 


La tutela di questi enti morali è, di nome, af- 
fidata alle Deputazioni provinciali, le. quali do- 
vrebbero essere il pofere esecutivo della pro- 
vincia. 

Nel fatto però, giudicando di quanto. posso co- 


| moscere più da vicino, l'esercizio di quest’auto- 


rità di tutela fu dimezzato, anzi usurpato così 
dalle; autorità governative , che alle Deputazioni 
resta poco più che la risponsabilità delle, opere 
altrui, Se questa posizione non solletica l’amor 
proprio; essa dovrebbe almeno valere per togliere 
alle Deputazioni provinciali la risponsabilità del 
poco, ridente stato attuale dei comuni e delle 
opere pie. La qual risponsabilità forse non sa- 
rebbe neanche giusto addossare intera ai prefetti, 
essendo un risultato delle nostre leggi, le quali, 
mentre; vincolano, senza necessità l’azione delle 


} città e dei comnni maggiori, lasciano di sover- 


chio sbrigliati i comuni minori e le opere pie. 
Qualunque però sia la vigilanza o tutela cui 
debbano essere sottoposti i corpi morali, e senza 
ricercare ora da chi essa debba venir esercitata, 
è certo, che. uno studio sul loro andamento e sulle 


i riforme che, possano, essere richieste dall’interesse 


economico generale è urgente, e, se non il com- 
plesso delle leggi amministrative, alcune parti 
almeno di esse richiedono un immediato esame. 
‘ Principale fra codeste questioni da risolvere 
dovrebbe appunto esser quella cui Vossignoria 
accenna, della conversione in rendita pubblica 
delle proprietà stabili possedute dai comuni e 
dalle: opere pie. 


Non so sino a qual punto l'interesse dello Stato | per Firenze nell’andata e nel ritorno ; ma:! 


possa consentire a tale riforma, ma so- che sa- 
rebbe um benefizio urgente il sollevare le ammi- 
nistrazioni comunali e di beneficenza dai patri- 


E monii fondiarii, i quali nelle loro mani danno 


così miseri prodotti, ed assorbono e tempo © 
spese che si potrebbero assai meglio impiegare in 
opere: d'interesse generale. Senza aggiungere an- 
cora che è di assoluta necessità il ridare con 
questo: mezzo alla produzione quei vasti: terreni 
che i pregiudizi locali fanno lasciare ineolti. 

La legge sulle opere pie non ha dato quei 
frutti che i principii logici cui essa si appoggia 
dovevano far isperare. È evidente che qualche 
casa è da fare in proposito, sia per tutelar me- 
glio il patrimonio dei poveri, che ora va in tanta 
parte, sciupato,, sia per riunire e fondere le isti- 
tuzioni minori, e tutte farle convergere al miglior 


profitto delle classi sofferenti. Senza parlare di 


quelle opere pie nelle quali l'interesse indivi- 
duale degli amministratori assorbe il più ed il 
meglio dei redditi, potrei citare. una delle mag- 


che la facoltà di matematiche e' fisica, riuni- | cenzia una parte de'suoi ricoverati, per servire i 


restanti sopra tavole di marmo. 


Poichè però siamo a discorrere di argomenti , 


amministrativi, mi lasci aggiungere che anche 
per le provincie alcuai provvedimenti sono urgen- 


| temente richiesti. 


ti. 
La legge del 20 marzo 1865: affidò senza: più 


approvata da: tutti: i cultori della scienza. Il | ad esse le spese per i trovatelli e per. maniaci. 


Ogni’ provincia si provò a regolare come seppe e 
potè meglio il nuovo servizio loro assegnato , nè 
io lamento che im questa parte almeno l'iniziativa 
locale sia stata lasciata, libera. Ma ognuna di esse 
era vincolata dalle leggi anteriori cotanto diverse, 
vigenti nei varii Stati d'Italia. L'ordinamento 
degli esposti e dei maniaci tocca ad interessi in- 
dividuali ed a questioni di. stato delle persone 
troppo rilevanti perchè non. debba una legge 
venir ad unificare e stabilire i diritti ed i doveri 
delle autorità provinciali in questa materia, s0- 
vratutto verso î comuni e verso i privati. 

Potrei qui aggiungere l'elenco di molte e molte 
altre parti delle amministrazioni. losali., le_quali 
alibisognano di una pronta riforma. Il governo 
certamente: lex conosce); ed è a desiderare che, 
sollecitato» dall’opinione pubblica; ne; provochi. lo 


‘ studio. e quindi la definizione, ine Parlamento. 


Vossignoria renderà un, nuovo servizio al paese 
se, distogliendo talvolta gli occhi dalle grandi 
quistioni. politiche, vorrà giovarsi a sospingere lo 


Studio delle questioni amministrative. A. noi pie- 
montesi, fatti ormai i reti ed i cisalpini. d’Italia 
| Poco più resta che rivolgere ogni studio allo svi: 
| luppo degli interessi; materiali, i quali a loro 


luppare la. ricchezza della razione. 
Voglia, onorevole Signore, gradire i sentimenti 
della più distinta osservanza Del suo 
A; Cenesa. 
2 


ATTI UFFICIALI 
La. Gazzetta Ufficiale del 48 novembre pub- 


blica: 

4. R. decreto 14 ottobre del. seguente te- 
nore:: 

A. partire dal 1° gennaio 1872, la frazione 
Provesano è staccata dal comune di Spilim- 
bergo e, unita a, quello di San Giorgio della 
Richinvelda, nella provincia di Udine. 

2. R. decreto 15 novembre, con cui sono 
convocati pel giorno 3 dicembre i collegi elet- 
torali di Caulonia e Chioggia. Occorrendo una 
seconda votazione, essa avrà luogo il giorno 
10: dello stesso. mese. 

3, Regio, decreto in: data 17 settembre sulla 
classificazione, dei commercianti e industriali 
di Palermo. rieti 

4. Regio decreto in data 4° ottobre, con 
cui la Camera di commercio di Roma è au- 
| torizzata ad imporre una tassa annua sugli 
esercenti commercio. e industria nel suo di- 
stretto. ° 
5. Disposizioni nel personale giudiziario. 


NOTIZIE INTERNE E FATTI VARI 


Leggiamo nel Giornale di Napoli del AT: 

Teri il professor Tito Livio de Sanctis'inau- 
gurò nella Regia Università degli: studi l’anno 
| scolastico con un. discorso che fu dagli inten- 
denti della materia favorevolmente giudicato. 
Come si era annunziato, l’imperatore del. Bra- 
sile ed il suo ministro, signor Figaredo; vi 
intervennero, ed il ministro di: pubblica istru- 
zione, commendatore Correnti, fece gli onori 
di casa all’augusto, ospite. Dopo la. lettura del 
discorso Sua Maestà l’ imperatore del Brasile, 
accompagnato dal ministro Correnti e da tutto 
il Corpo: aecademico, visitò l’Università. 

Processo. — Abbiamo ricevuto per di- 
spaccio telegrafico e pubblicato il verdetto dei 
giurati di Genova nel processo contro il ge- 
nerale Angelini. È noto, pertanto, che i giu- 
rati risposero negativamente a. tutte le que- 
stioni, tranne a quella del porto d’arme insi- 
diosa, Leggiamo ora nella Gazzetta di Genova 
che la Corte condannava il generale Angelini 
a trecento lire di multa e alle spese del pro- 
cesso. 


NOTIZIE ULTIME 


Siamo informati che, dopo molte con- 
ferenze tenute al ministero dei lavori pub- 
blici, la questione del treno internazionale 
e degli orari delle strade ferrate è stata 
definita. 

L'onorevole ministro dei lavori pubblici 
avrebbe aderito a alcune modificazioni al- 
l'orario: del treno internazionale, in grazia 
del vantaggio di un terzo treno celere, si 
per l'Alta Italia che per Napoli. 

Tutti tre i treni passerebbero da Roma 


nel ritorno i viaggiatori potrebbero va- 
lersì anche dei treni per Falconara. 

Daremo più ampi ragguagli quando sia 
compilato il nuovo orario. 

Siccome questo non potrà entrar in at- 
tività che verso la metà del mese pros- 
simo, erediamo che, in considerazione del- 
Papertura del Parlamento, il ministro ab- 
bia ‘ottenuto che, prima della fine del mese 
corrente, sì stabilisca il terzo treno celere 
che ‘partendo da Torino alle ore 5 pom., 
giungerebbe a Roma la domane al tocco, 
compiendo il viaggio in venti ore. 


Il nuovo ministro di Francia, sig. De 
Goulard, non arriverà a Roma che nella 
seconda settimana di dicembre. 
| Ad insegnare lingua francese nell’ Istituto 
tecnico romano, il sig. Ministro di agricoltura 
e commercio, ha chiamato dall'Istituto tecnico 
di Milano uno de” più insigni docenti di que- 
| sto lingua, il sig. Sylvain Gagnière. 


DISPACCI ELETTRICI 


AGENZIA STEFANI) 


Vienna, 47. — Il governo inglese, ha noti- 

ficato al governo austriaco che aveva udito 
| con soddisfazione l'intenzione di nominare il 
conte di Beust, ambasciatore a Londra. 

Versailles, 47. — Tm molti dipartimenti, 
specialmente in. quelli invasi, 1 consiglieri ge- 
nerali, dopo di avere: chiusa la sessione, hanno 
redatto un indirizzo di ringraziamento a Thiers. 
| © Augusta, AT. — La Gazzetta generale ha da 
. Berlino: I plenipotenziari bavaresi nel Consi- 
| glio federale rifiuteranno di-estendere la com- 

petenza del Consiglio. ; 

ll Consiglio- federale proporrà delle misure 

| contro gli abusi in politica; la. Baviera vi 
‘ avrebbe già aderito, 


‘volta saranno un più prossimo elemento per svi- i 


Madrid, AT. — La Commissione del bilanci 
approvò l'imposta del 18 per cento sni debiti 
pero ed interno. 

a discussione fu animata. 
! Berlino, AT. — Il Reichstag approvò in se- 
conda lettura i primi 5 paragrafi’ della |a î 
monetaria, i 

Fu respinto un emendamento, il quale d 
mandava che si ponesse l’immagine dell’im- 


|peratore sulle monete dell’impero, in luo; 

del sarraRo del paese. to, È 
ismarck ha combattuto questo emenda- 

mento. ta % 


; Parigi, 18. — N Journal. Officiel dice che 
il duca d’ Alencon, capitano d’artiglieria nel- 
l’esercito spagnuolo , fu autorizzato a servire 
provvisoriamente, collo stesso grado e 
l'paga, nell’esercito francese. L’ Assemblea dé- 
|ciderà ulteriormente sopra questa nomina. 

Un. decreto del 47 sospende l’Avenir libéral 
Ped: il Pays, per aver pubblicato degli articoli 
relativi ad alcune risse succèsse in Ajaccio, 
i quali insultavano l’onore del governo e del- 
l’esercito, 

Renaud, prefetto di Loiret, fu nominato 
prefetto di polizia. 

Aja, AT. — La seconda Camera ha respinto 
con 39; voti. contro. 33 la proposta di abolire 
Lil posto d'inviato speciale a Roma. 
__—_—  ___________—_—_ —- 

GIACOMO, DINA Dmertore. 
ROMBALDO. GIOVANNI, : Gerente. 


Derzup ge mE meo Î 
BORSE DI COMMERCIO. 


Borsa di Roma del 18 novembre 


Nom Conf. 
Rendita italiana 6 818. uo 66, 
Consolia, Romano 6 018 .,, = 66 
Imprestito Nazionale , ji}, — = 8h— 
È Detto:! ‘piccoli pezzi + 'patjorcit = o (84 25 
Qbblig. Beni Ecolaz; &ifijd.) 4. mem, — — 
Certificati) sul tesoro |, @8.}1z:.587, 50,500 — 
Detti. Emissione 1859-6&, —— 69 — 
Detti . concambiati.,,., — — 6775 


Banca Romana, . i .; + 
DA rioni Tabiconi (A. Lt 
Obbligazioni dette 6 


' 
Obbligazioni dette. ...... 500 — 186— 


—_———r——-—-=-= = 

Raccomandiamo caldamente all’ attenzione 
delle persone serie, che cercano ai loro capitali 
‘il più sicuro e lucroso impiego, il programma 
diramato in questi giorni per la sottoscrizione 
pubblica — che venne aperta dal 14 al 22 cor- 
rente — alle azioni da lire 250 della Società 
anonima italiana privilegiata per l'industria dello 
zucchero di barbabietole nella provincia di Roma. 

Non si tratta di. una sterile speculazione s0- 
pra valori, non di un’alea di premii, nè di un 
giuoco di Borsa, ma di una industria che ha 
già creato colossali ricchezze in Francia, in 
Germania, in Russia, e che si fonda ora anche 
in Italia sulle più solide basi, con potenti mezzi 
d’azione, con franchigie e guarentigie, e quindi 
| colla certezza di dare ingenti guadagni ai ca- 
| pitali che or si impiegano. 
| Già fino dal 4867 s'era costituita a Roma 
! una Società in unione colla rinomata casa belga 
{ Cail-Halot, la quale fondò al Castellaccio, tra 

Segni e Anagni, una fabbrica di zucchero di 
| barbabietole @ in quattro anni, ormai compiuti, 
| di esercizio, ha sperimentato quali risultati 
' possa dare quest’industria in Italia. Ebbe dal 
i suolo una produzione più che abbondante di 
| barbabietole, e da queste un ricavo superiore 
| ai risultati del Belgio e della Francia; i suoi 
zuccheri di ottima e perfetta qualità e a mite 
| prezzo ebbero medaglia d’oro all'esposizione di 
| Firenze. 

La Società romana conseguì dal governo al- 
lora pontificio -privilegio amplissimo per il mo- 
nopolio esclusivo dell’industria nella provincia 
di Roma, per l’esenzione da dazio consumo 
e da qualunque tassa speciale di produzione e 
per la, franchigia doganale  nell’introduzione 
dall’estero di macchine, utensili od altro. oc- 
corrente all’industria medesima. Questo privi- 
legio, riconosciuto dal governo nazionale, dura 
fino al 1885 ed ora ha acquistato, colla libe- 
razione di Rome, importanza grandissima, per- 
chè, cadute le barriere doganali del piccolo 
abolito Stato pontificio, tutto il mercato d’Italia 
è ora aperto ai produttori privilegiati del centro. 

Le fabbriche estere di zucchero di barbabie- 
tole (Francia, Belgio, Germania, Russia, Au- 
stro-Ungheria) danno dal 25 al 35 per eento 
d’utile neito ai' capitali in esse impiegati; la 
Società «che. ora sì, costituisce, protetta com’è 
da un privilegio così ampio e avendo il yan- 
taggio di estendere la coltivazione delle barba- 
bietole nell’immenso Agro romano, feracissimo 
per sè e pienamente adatto a questa coltura, 
ma nella massima parte incolto, può arrivare 
anche al 40 per cento di beneficii. La Società 
romana ebbe dalla fabbrica del Castellaccro dal 
32 al 35 ‘per cento' di frutto al capitale. 

‘ Noîi ‘accernmiamo faritasticherie, ma risultati 
‘ positivi constatati da ‘documenti officiali, 
“Im un affare così serio, così solidamente ba- 
|-sato ‘ed'eccezionalmente fecondo di pingui gua- 
| dagni, la sottoscrizione alle azioni, aperta con- 
temporaneamente all’interno ‘e all’estero, avrà 
un concorso mimatissintio di sottoscrittori; tanto 
più che l’accontà speculazione accorterà solle- 
cita per impadronirsi. di un titolo che in breve 
tempo avi una' delle migliori posizioni e sarà 
ricercatissimo nelle primarie Borse. 

| —————T____211121t21212= 

SOCIETÀ DELLO ZUCCARO. — V. 4. p. 

_—__—__—mm__É n mèutnii_—_z 
l'COLLEGIO CONVITTO CAVOUR. = Ved. 
+ annunzio în quarta pagina. 


SOCIETA AN 


Capitale sociale L. 5,900,000, divisoin 


V- © <è “A i (eo 


ielio. di amministrazione della Socie 
Come re rp a dichiarare che la Società da è i 
Società anonima ‘che dicesi privile iata Po Pindustria li 
‘ché le proteste di alcuni proprietari [ella Fabbrita di Zuccaro del 
non hanno alcuna relazione con la medesima. 


all Azioni deila Società siano ricevute a titto fl 20 corrente. 


Roma, 13 novembre 1871, palazzetto 


CONDIZIONI DELLA 
Genta a datare tal primo Versamento; ed ai dividendi dal 4° gennaio 1872. 


VRASAMENTI. 


all’attò della Sottoserizione. 
“nt HA dal 5 al 10 dicembre 1874 contro gonsegna del 


Titolo provvisorio firmato dalla Società e negozia= 
bite alli’ Bàfsa, posi E 
Le rimanenti lire #@@ saranno pagabili in rate mensili 


Le Azioni hanno 


lancio annuo. 
93: W 


"DIST DI LICHBNE GONDOSTI 
della Fàtmacia - sun ga fg Sgr Cistagiii eci 


Unico rimedio per le affezioni catarrali, per calmare e guarire la tosse. 
’iifiamimazione degli polmonari; fa ritornare la voce, è utilissimo, 
vativo contre Je molte affezioni del petto. — Deposito in Homa Far- 
ia Marignani e Farmacia Desiderj. 


O SURETZZZ 


MUNICIPIO DI 


Dir babire TIRO Yiestò ad Ufiohatò Ypobo il benemerito dott. Gioachino 
Ubaldi, dal giofno d'oggi a tutto il 20 del p. v. dicembre è aperto in questa 
Segretbtia il Concorso all'impiego di veterinerio condoito, 

‘All’istanza in carta da Bollo dovranno ansare congiunti i seguenti requisiti 
ton elendh iri doppie tanto di questi; come dei titoli, dei quali elefichi inò 
verrà poi testitnito alla parte. 

4, Fede di parete, dii AL 
2. Stato, di famiglia pattitolatoeiiato è non per sunto, 


3 Certificato di buona condotta morale e civile dato dal Sindaco di ultimo 


domicilio, i MEG 
4, Simile di sia è pani ‘costituzione, 
5 Diploma di Taurea è di libèfo esercizio. | Lara 
1 fequisii ggrati di iumeri 2, 3 è A debbo èsserd di data posteriore a 
quella ‘del presente. sa ; É 
Maricamiio ‘uno dbi tinque requisiti; oppure anche:uno solo dei. numeri 2, 
3; 4 recando. dita anteriore alla pubblicazione di quest’avyiso, s'intende non 
acgettata l'istanza; Ch 5 a 
Potranno i cogli la in pià al Diploma @uei titoli; che vtirmassero 
confermare Vieppiù Jdonbità, ia ; ox ) 
Lo cp oe: È) Mfiniezo è di L. 4200 annuali pagabili in eguali 
fate mensnali anticipato, ‘e senza diritto a giubilazione. 4 
Gli ob lighi 6 i (iridti dbl vetermtario risultato dal Piafiò bYganteo sanilario 
în vigore. 


* i] 
La elezione Si farà dal Consiglio mumicipale,. e l'eletto dovrà dichiarare fra 


otto giorni dalla data partecipazione .s8 acèstta, ed aocoltando dovrà almeno 
nel termine li wn mesa trovarsi sl sdo posto, e solo dal giorno di'fua v huta 
cominee:à a corrergli lo stipendio. 

Prima dal suo insediamento deyrà preventare i certificati della. Pretura, e 
del Taibunale, correzionale di domicilio, è di dimora, da cui risulti che non 
30 mai condanne penali. _. i REI È 5 

ceadendo che l’eletto già insediato rimuîizi Ja condotta, dovrà Mondimetò 
tenerla due mesi dopo la data rimitnzia. 
Dalla Residenza’ municipale 13 novembre 4871: 
IL SINDACO 


IN CANNETO SULL'OGLIO 
(Provincia di Mantova) 
Diretto dai professori cav. Vimeenzo De-Castro, professore emerito 


della R. Università di Padova, e Giuseppe Testori, regio delegato sco- 
lastico. 


Seuiolo Elementari, teviiiche © ginnasiali 

La spesa annuale, per ogni conviltore, tutto ‘compreso (*) è di lire 
trecento novanta (390), da pagarsi în quattro rate ‘anticipate (L. 97 30 
per ogni rata). 

La Direzione, richiesta, spedisce il Programma. 

@anneto. sull'Oglio, 1° settembre 1871. 

(#) Mantenimento, istruzione; tassa scolastica, libri, di tèsto e da Scrivere, album 
da disegno, carta, penne, matite, gomme, medico, barbiere, pettinalrice, Javandaia, 
stiratrice, bagni d'estate, accomodature agli abiti e suolature agli stivali. 


—@[@[9@___—T——__É_T_T_—[É€ 
Sig. dot. J. G. POPP, Dentista pratico,in Vienna 
Mio Signore! (Citta Bognergasse N. 2.). 2 
Mi trovo obbligato, per amore della verità, a testificare i meravigliosi risultati che 
si oftennero colla sua acqua Anatherin, orm:i di rinomanza moriala. Corsnliai molti 
tnidici sul no male in boeca, feci uso di Viversi medicinali senza che ma na venisse 
Tà più piccolà utilità, finchè, di qualche ‘mio ‘amico mi varne rhesa seit'occhiò, la di 
Ini acqua Anatherini. Na adoperai due fiaschette, 0 il sangwinare velle gengive cesrò 
intieramente. 5 
La gengiva è sana, ed i denti malfermi ripresero. la loro naturale saldezza. 
ce io possa raccomandare Ja ans-aequa Anatherin, sti: par deri: the Lion 
mancherò. 
È con ciò, èsprimeridole i miei sentivàui.li ‘di ticono»cenzà. ho l'onore id diehiararmii 
Amsterdam, 21 agosto 1868. H. L. VAN SWAENINGER m.'p. 
Depositi: Roma, presso la Ditta. Dante. Ferroni, via della ‘Maddalena, 16 è 47. 
Napoli, stessa Ditta, via Roma già Toledo, 58. Firenze, stessa Ditta, via Cavour, 
27; farm. L. F. Pieri, ‘via Condotta; farm. Janssen, via Borgognissanti, 2%; F. Com- 


paire, al Regno di Flora, via Tornabuoni, #0; farm. della Legazione Britannica 
via Tornabuoni, 17. i 


ONIMA 


DER LA PUBBRICAZIONE DELLO 20CCARO] 


E CENTRALE IN ROMA. 
Saar 20,000 Azioni di L.250 ciascuna 


Sottoserizione pubblica iti Italia a N. 


suddetta, con deliberazione del 12 corrente, ha-auto- 
da osso aminivistratà nulla Ha di comune con l'altra 


Il detto Gonsiglio: inoltre ha deliberato che Ti favofite maggiormente il pubblico, 16 sottoscrizioni 
{ , 


Sciarra dalla Sede della Banca Agricola Romana; 
L’Incaricato della Direzione Generdle 
Fi M. Degli Azzi Vitelleschi. 


SOTTOSCRIZIONE 


Lo AGHI Giò Si Gmettono sind 10,000, da Lire 850 ed hanno diritto all’interesse annuo scalare del 6, per 
BENECIZII E DIVIDENDI. 


1. Ad un interesse annue fisso del 6 pe terito pi- 
gabile semestralmente, 


_ 2,,Al 15 per cento degli utili netti cofistatàti dal Bi-| 


gamento.degli interessi e Dividehdî sì effettuerà 
nelle principali città d'Ilalìa, presto i Banchiefi che sé. 
ranno indicati a suo lempo, 


AI VENDITORI 
delle pillole . 
dell’unguentò Hollowa; 


Mi pervengono spesso delle do: 
ande per sapere in ché quaritità 
hi debbano eomperare le Pillole e 
'Unguento Z0//ovway, a fin d’ottenerli 
‘al maggior ribasso. È perciò che 
redo, espediente di rispondere DE 
odo generale a tulte queste do- 
Imande, servendomi della statfipà. 

Gli ordini del valore di venti lire] 
Sterline, e al di là sono eseguiti 
gi ferugnt cioè; 8 scellinî; € 

petice : 29 scellini; e 34 scellini, 
8f dozzina. Per gli ordini che non 
rivatiò al valore suddeito le me- 

(cine sì pigano rispettivamente 9 
cellini e Sei pene; 24 sceltini & 
ei pence; e 38. scellini. Iti tutti ii 
asi gli ordini devono esser accom: 
agnati della somma ir contanti; el 
enza sconto. 

Le mediciné si possono avere co 
| direziéii ed indicazioni che l 
‘accompaàghafio tradottè in piano 

Se sì preferissé una parte di esse 
otrebbero esser accompagna 
direzioni in lingua francese; è if 
fgpesio caso delle cartine distinte sa 
tebbero attaccate a ciascuna indi- 
canti la lingua ché si troya nell’in- 
volto. Î venditori che desiderassero; 
ma etichette stpplementati coi lor‘ 


ZUCCARO 


10,000 Azioni 


Zuccaro nella Provincia di Roma 
Castellaccio è della Banva Romana 


nomi ed indirizzi in calce, possono, 
ivétle in qualunque sia numero di 
semplari, purchè mi mandino una! 
loro carta colle indicazioni di quello! 
vogliono che vi sia stampato in rap: 
orto col. loro. stabilimento. Tutti! 
li ordini saranno puntualmente ni 
olli ed eséguiti senza ritardo. 


TOMMASO HOLLOWAY. 


Oxford Street, 
ondra, 1° ottobre 1871. 


diritto ? 


‘SCIROPPO LAROZE. ) 

DI SCORZE DI ARANCIO AMARE 

35 anni disucesiso attestano la sua 
èfficacia : 


come : 

TONICO ECCITANTE, per rialzato 
le funzioni delle stomaco, attivare 
degli intestini é guarire le 
mali \grrose, acute,o croniche, 

UNICO ANTI-NERVOSO, per 
AAA 

lo mi 

risc 3} prineipio, e la 


OLIO PEA L'UDITO 


del Farmacista C. CHOP d'’Amburgo 
ché guarisc8 la sordità, qualora essa 
nofi sia inriata, 6 combalte tutti i mali 
derivanti da durezza d'orecchi; la bot- 
tiglia al prezzo di L.2 75, deve portare 
la stampiglia. In Roma presso la Ditta 
stessa Ditta, via della Maddalena; 46 e 
47. Napoli; stessa Ditta, via Roma già 
Toledo; 53. Firenze; Ditta A. Dantè Pet: 
foni; via Cavour, D. 27. 


"Leva Militare © 


La Cassa Dotale, Società autorizzata 
con Regio Decreto del 20 novembre 1864 
accetta come assituirati i giovani tom- 
presi nella prossima futura Teva militare 
col versamento tòtàle di TL. DAD 50 
onde possono provvedere èll affrafita- 
zione dal servizio altivo délla prima ca- 
tegoria, 

Per gli schiarimenti dirigersi in Arezzo 
alla Direzione della Società. 


digestione. 2 
AE REN gti, 
paocital, 


Of desidera col- 

A P Iocafsiin una 
Società come contabile 0 come intendente 
© maestro di casa ih una famiglia agiata, 
potendo dare contezza. di sè, Dirigersi alle 
iniziali FM: Ri presso la Società d’an- 
munzi sui giornali; via Cavour, 27; Fi- 
renze, 


TENO ROTRAMIO DI CARNE LIRBIG 


DELLA COMPAGNIA LIEBIG; LONDRA | 
bbricato a Fray-HBentos (Sùd America) 


i 


Tutti i casi 


ano 


È 
ì 


presentomente 


coparti 
con capsula 


metallica. 


La nuova etichetta ca travorsalmente il fac-simile ta inchiostro! 
ro della firma del professore Justus von Liebig: 


Per maggiore autenticità è controllo i vari portano anche le firme 


to 


zio J0 


Vendesi alla Farmacia della Legazione Britannica, Firenze, via Tornabuoni, 
7, è dai principali farmacisti, droghieri e venditori di commestibili. ì 
Per gli acquisti all'ingrosso dirigersi in Milano dal sig. carne run; 
gente della Compagnia per l'Italia e dalla filiale di FRMEMICO TOBST. i 


iii iti mite ; 
FIRENZE, VIA DELLE TERME, 49, PALAZZO RisASOLI 


GrAViO BR 
L’inseguamento è ripartito în sette sezioni: preparatoria, elementare, 
ginnasiaie, tecnica, commerciale, carriera milisnit® è speciali 
Dèi giovani di nazione estera, >: siti 


Lezioni di 'plamiofer:e, di stherstb, di dinnesticn 
° d’equitazioni. 


ELETTRIZZAMENTO UMANO 


Opera d'Umaitità! Successo Europeo! 

Unico mezzo di-guarigioné certa delle-malattie 
metodo del sig. dutt. Bruner de »Ballatis, piazza S. Carlo, 6, ‘è via della Provvi- 
denza, 7, in Torino. — ‘Gaza di ‘saltità — Numerose guarigioni disperate, .di cui 
| lo due ultime: ima Waibdilizià complota, cd ina Ppilcssia con complicazioni 


nervose; di qualsiasi specie, co 


organiche che con néessnn altro metodo si possono guarire queste malattie. 


TIPOGRAFIA DELL'OPINIONE diretta da C. Carbone. , 


; MAGAZZINO. o 
di generi confezionati; 


PER FANCIULLI D’AMBO {' £ 
| via Frattittà, n, 419, DO LISI pe 


olo. n, ; 
toi ni Abiti confezionati, Palton e 
V piccoli d’amby DLE oli 
; Vestitini [eco "a i bessi — i — ti 
ALLE da Battosimo — Bavarele — Coffpettihi = Camidie Ii, pi) dal 
orredo.. ; n j 
Cap elli di pelo e di velluto, itine di Piquet, di Gros, Raso e Thibet 
sppucdi di varie fila grandissimo assortimento: di generi di stama . el 
e ni _ su étie — Paltoncini — iti — Gierpe — Polsini 
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per distillazione da sole sostanze. vepetabili, tonicossto- 
‘mare prontamente il. dolore. ed, il da ) 


uesto Elisir ottenuto 
ero ha la virtù di cal 


ini 
imbidud prodotti: pet mancanza d' ‘appetito, ineomple! 


derivata da qualsiasi malattia; da vigore a questo i te Lr 
i i ue: viscer 
compief posti regolarmerite le stè fanzioni eccità "fabpeti lo eil ad eo 


fettuare una èompleta digestione; Not @sstitào spiritoso 
mente, come pure unitò ad acqiia pura; o dd acuuà di Sella 


Laboratorio chimico ai Odoardò Catresi, Via s, Gallo N. 83, Firenze, 


) i £ 2 À ella. Fabbrica 
D EPO $ ITO, CERE DA CHIESA fi Ros or] 
grammi l'una, qualità riconosciuta preferibile a- tutto lè cererio d'Italia è prezzi 
conveniéntissimi, 


Th Roma, dirigersi in piazza Capranica (Otfinelli) N. 98 p. 1°, 


Stabilimento tipo-itografito di F. GARBINI, in Milano. 


EI 46 È 

GIORNALE ILLUSTRATO DELLE PA 
Anno VIL 

La stampa italiana è vittime nel raccomandare questo perivdieo come il mi- 


gliore è it più importante fra quanti vedono la luce tra noi. Sia per la riechezza 
e varietà degli annessi, figurini- di moda, ricami; pale ì tagliati, acquarelli, 


tsi natural- 


musica, ecc., sia per l'interesse délla parte letteraria, il Bazar non teme la con- 
cotrenza di qualsiasi altra pubblicazione congenere. 


Nella patte letteraria, e negli articoli speciali di educazione 6 di morale, il 


giornale è ispitatò a quei fetti prifcipii di saggezza e di vittà chè formano la base 
del benessere delle famiglie. 


PREZZI D'ABBONAMENTO. 
Franco di porto in tutto il Regnò. 


A Ediz. imbnsil Ediz, c al'imese 
Un anno IS 3 L 12 pe i ui page sad 
Semestro . . . . + 630 » 10.50 
Trimestte . 004 » ‘8.50 


È apertò l'abbonametito all'aniio VIT dal 15 dicenibre 1871 ‘al BO bovémbre 1898. | 
Doni siraordinari 
E INTERAMENTE GRATUITI ALLE ABBONATE ANNUÈ. | 

Le signore che si associario per ùn anno all'edì ione due yolle al mese, «| 
dando direttamente, eioò tol mezzo di vaglia cia d Tettera Asicuraia, Fim: | 
porto di lire 20, ricevono come Doni interamente gruttiti è frantò di porto. 

1° La veglia e il somno. Die graziosissimi quadretti di genere a colori 
da metlere in cornice. 

2 L'Almanacco dei fiori pel 1879. 

3° Lavori di fantasia. Un bellissimo volume illustrate da oltre eento 
incisioni. 

Le signore che sì associano all'edizione mensile; mandando. come sopra l'im- 
porto di lire 12, ricevono soltanto i Dimo Quatiretti e PAImanacco 
suindicati. 


Spedire lettere e vaglia all'editore F.GARBINI, via Castelfidaitò @ Porta Nova, 
17. Milano, v 


SIUIETA «2 MATTO 


LINEE DELL'INDIE E DELL'EGITTO 


Partenza da Napoli 


per Bomsay (via del Canale di Suez), il 27 di ciasenîìà these a mezzogiorno, toc- 
cando fado Porto Said, ei) e Aden. e 


3° AnissA®bnia (Egitto) 18, 18, 28 di ciàseuli mise Alle 8 d.,  1ocdando Messina 


LINEE DEL MEDITERRANEO | 


Partsnza ida Livornò 


per Tunisi tutti i martedì alle 11. p., toccando diari. | 

d Ciouati tuttii martedì alle 11 p. © tatti pin alle, 2 p.iIl. vapore sche | 
arte il wenerdì tocca anche Terranuova e Tortoli... e” 

». Pontoronnes tutti i. giovedì alle 2. p. e tusle le domeniche. alle 9 ant. Il baitello 

PRO della domenica tocca anche la Maddalena. ù 

ASTIÀ tutte le domeniche alle 9 ant, ea 

Genovà ‘triti i lunedì, merco(edì, Giovedì è sabato Alle I rino 

PortorerraIo toccando Piom lino tutte 16 domeniche alle 10 ant, 

l’Arcrerrago. Toscano (Gorgrnd, Capraia,? Portoferraio;» Pianosa e 8. Stefano) 

tutti i mercoledì alle 8 ant. 


css 


Per ulteriori schiarimenti ed imbarco ra Genova alla Dirézione, in Roma alla Banca 
Freeborn e C., in Napoli ai signori Gi-Bonnet e.F. Perret, iu Livorno al signor 
Salvatore. Palan. 


L'AGENZIA DELLE 


STRADE ERRRATE MERIDIONALI 


rappresentata d \ CARLO MANTELLINI 
HA TRASFERITO LA SUA SEDE IN PIAZZA MONTECITORIO, ‘128, ROMA 


Il-suddetto CARLO MANTELLINI si occupa. di spedizioni, trasporti a domicilio 


e degli sgomberi di mobilio a prezzi convenientissimi. 
‘ 
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